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Nella vita della chiesa c’è stato 
forte il principio dell’obbedien-
za e basta. Basta pensare alla 
liturgia dove quella che oggi 
si chiama “actuosa partecipa-
tio” era impossibile pensarla. 
La stessa enciclica Evangelii 
Gaudium insiste sulla valoriz-
zazione della stessa esperienza 
dei fedeli, tutti discepoli – mis-
sionari. Ora il principio pasto-
rale della risonanza (feedback) 
va favorito e educato. È impor-
tante perché la fede cresce do-
nandola e facendone partecipi 
altri. La strada da intravvede-
re e vivere non è solo quella che 
scende dall’alto della Parola, 
del Magistero che la traduce 
e dei santi che la incarnano. É
anche quella della esperien-
za di ognuno che, meditando 
e pregando e facendo discer-
nimento, compie delle scelte 
concrete. Così vive il Corpo di 
Cristo.
Dalle ultime esperienze propo-
ste a tutti, soprattutto la pre-
ghiera notturna nella notte dei 
sabati di Pasqua, e la preghiera 
di intercessione off erta dal Cen-
tro di spiritualità di Castelpla-
nio, abbiamo raccolto queste 
espressioni 

(mp)

NEL BUIO
“Mi sono vista con Gesù   in 
preghiera nel Getsemani e 
gli apostoli addormentati.... 
poi ho iniziato a leggere e ad 
ascoltare. Il buio esterno e il 
silenzio hanno creato un’at-
mosfera intensa per pensa-
re, rifl ettere, ringraziare. A 
volte viviamo situazioni nel 
buio totale perché perdiamo 
la speranza e non ci affi  dia-
mo a Colui che ha a cuore la 
nostra vita la nostra salvezza. 
Nella preghiera della notte ho 
chiesto la grazia  di vedere la 
Luce, sentire il fuoco nei gesti 
quotidiani nella vita di chi mi 
sta accanto. (F. Paoloni)

RIPENSO 
LA VEGLIA PASQUALE

“ In quest’ora abitata dagli 
insonni questa volta ci sono 
anch’io. E c’è la debole e vi-
vace fi amma a riscaldarmi, a 
farmi luce. Ripenso alla ve-
glia pasquale di sabato scorso: 
fuori era ancora giorno. Ma 
la chiesa era comunque buia, 
chiusa dal cemento e dalle 
poche e piccole vetrate in alto.
É entrato il cero Pasquale, sei 
entrato Tu, Luce del mondo. 
E quest’anno non potevamo 
distrarci per accendere i lu-
mini dei vicini. Tutti i nostri 
sguardi erano attratti da Te.
C’eri Tu, debole e divina fi am-
ma a riscaldarci, a farci luce.
Ci sei sempre Tu, dall’inizio 

della storia luce sul cammino 
di ogni uomo e donna.
Sì, anche nella mia. Anche se 
spesso ti ho perso di vista tra 
le tante luci apparentemente 
sfavillanti. Anche se spesso 
mi sono ritirata nel buio delle 
mie paure, dei miei dolori.
Ma puntualmente arriva 
qualcuno che mi chiama, mi 
scrive, mi cerca. Oppure leg-
go una Parola, ascolto una 
canzone, sento Te che mi par-
li in questo silenzio.
Credi nella Luce per diventare 
Figlia della Luce!
E lascio che la Tua Luce - la 
veste bianca - rivesta il mio 
muso lungo, la mia fronte 
corrucciata, i miei occhi persi, 
i miei gesti agitati e impauriti, 
i miei pensieri disperati.
Così posso tornare a pensie-
ri di speranza, a gesti calmi e 
fi duciosi, a occhi brillanti, alla 
fronte distesa, al volto sorri-
dente.
Così posso generare infi nite 
albe, nella mia vita, nella vita 
del mondo. ( A.B.)

L’IMPORTANZA 
DEI MOMENTI DOLOROSI
La Veglia di ieri sera mi ha 
aiutato a fare un esame di co-
scienza adatto per questi tem-
pi. Grazie. Sempre molto belli 
i canti ed ho trovato bellissimi 
i Salmi.
Viviamo in un momento in 
cui si fa un po’   fatica a ve-
dere bellezza intorno a noi 
ma proprio la fede riesce a 
darmi sicurezza, gioia, sere-
nità, quindi cerco Lui più del 
solito, lo sento amico e mi 
accorgo a volte dei Suoi segni 
dati in silenzio. Mi piace pre-
gare e Lo ringrazio per ogni 
istante della mia vita, perché, 
arrivata a tarda età, ho capito 
anche l’importanza dei mo-
menti dolorosi. Mi impegno a 
costruire legami buoni e cer-
co di vivere in modo maturo 
le decisioni, anche se a volte 
mi costa un po’ fatica. Sono 
convinta che per seguirlo bi-
sogna mettersi in discussione 
e impegnarsi; confesso che ho 
impiegato parecchio prima di 
riuscire a dire “Signore sia fat-
ta la Tua volontà”, forse per-
ché volevo fare di più la mia, 
ma da quando ho messo tutto 
nelle Sue mani la vita è più 
bella, anzi, se non fosse stato 
così   penso che non sarei riu-
scita ad aff rontare questo lun-
go anno di pandemia con la 
mia incrollabile serenità, im-
menso dono di Dio! Ho ini-
ziato 18 anni fa un “ cammino” 
vero e, anche se tutto è avve-
nuto molto lentamente, mi 
sento cambiata. Oggi ascol-
tiamo spesso la parola morte, 

Più volte, anche di recente, 
abbiamo considerato un fatto 
che rivela la superfi cialità e 
l’incoscienza di cui noi, homo 
sapiens, diamo segno. L’inqui-
namento del pianeta. Ci sia-
mo anche detti di una terapia 
per rimetterlo in salute. Una 
ricerca del Politecnico di Zu-
rigo del 2019 ha evidenziato 
come piantare mille miliardi 
di alberi gli restituirebbe l’e-
quilibrio di cui ha bisogno – 
di cui noi abbiamo bisogno.
Subito due obiezioni: dove li 
mettiamo? E quanto ci verreb-
be a costare?
Non c’è problema di spazio: 
pensiamo a quante aree sulla 
terra sono vuote, ormai de-
serte. Alle tante città aff ogate 
tra asfalto e cemento. Mi tro-
vavo a Chicago, qualche anno 
fa, per uno corso di aggiorna-
mento: la cosa che più mi col-
pì fu che dovunque guardassi 
non trovavo un albero... mi 
sembrava di soff ocare. Sono 
gli alberi che fanno respirare 
la terra. E i terrestri.
E non ci sono neppure pro-
blemi di spesa: basterebbe 
considerare quanto dobbiamo 
spendere per curare tutte le 
malattie, fi siche e mentali, che 
ci assalgono e che nascono e 
si potenziano nell’inquina-
mento che ci sommerge. Co-
vid19 insegna...

Ma accanto all’inquinamento 
che pure conosciamo, oggi ci 
troviamo di fronte a un altro 
grave problema. A un altro 

aspetto della nostra superfi -
cialità. E incoscienza. Giovedì 
13 maggio l’Italia ha esaurito 
le risorse naturali che ave-
va a disposizione per tutto il 
2021. Da dieci giorni, e fi no 
alla fi ne dell’anno, noi italiani 
siamo in debito con la Terra. 
Il Global footprint network, che 
calcola l’impronta ecologica, 
indica questo come il giorno 
dell’esaurimento (overshoot 
day) per l’Italia. Con questi 
dati, al ritmo attuale di con-
sumo delle risorse, noi ita-
liani avremmo bisogno di tre
terre (2,7 per la precisione) 
per arrivare alla fi ne dell’anno.
Giorno dell’esaurimento si-
gnifi ca che l’impronta eco-
logica (dell’uomo) supera la 
biocapacità (del pianeta). Su 
acqua, aria, cibo, energia e 
tutto quanto ci serve per con-
tinuare a vivere fi no alla fi ne 
di quest’anno, giovedì scorso 
la terra ha scritto per noi la 
parola fi nito. Tutto Esauri-
to. L’anno scorso ce l’aveva 
scritta il 14 maggio, due anni 
fa il 15. Coerenti nel peggio-
ramento, di anno in anno. 
Coerenti nella logica del so-
vrasfruttamento della nostra 
casa.

Due aspetti proviamo a guar-
dare.
Il primo: noi siamo la sola, fra 
tutte le specie viventi, che 
ci poniamo sulla terra con 
questo atteggiamento. Indif-
ferenti alla quantità di risor-
se di cui dispone, e che è in 
grado di rinnovare di anno in 

anno, procediamo guardando 
soltanto al nostro interesse. 
Guardando, con miopia ec-
celsa, e inguaribile, a quello 
che riteniamo sia il nostro 
interesse. Perché mangiare in 
quattro giorni tutte le risor-
se di un mese, non è certo il 
massimo dell’intelligenza. Né 
è fare il nostro vero interesse.
L’altro aspetto. Una volta esau-
rite le risorse, come si fa ad 
andare avanti? Semplice. O 
facciamo rifornimento o ru-
biamo. Ma non ci sono ne-
gozi. In parole semplici, non 
c’è dove andare per i riforni-
menti. Di terra ce n’è una sola. 
Luna, Marte, Mercurio non 
hanno scorte utilizzabili per 
la nostra sopravvivenza. Né 
aria né acqua. Meno ancora 
cibo o ossigeno per i nostri 
polmoni.
Quindi non ci rimane che 
rubare. Ed è ciò che stiamo 
facendo. Non solo, ce ne arro-
ghiamo pure il diritto. Se tut-
te le popolazioni della terra 
vivessero con il nostro teno-
re di vita, questo 13 maggio 
sarebbe il giorno dell’esau-
rimento per tutto il pianeta. 
Ma non è così. Semplicemen-
te perché ci sono popolazioni 
che consumano molto meno 
di noi: con il tenore di vita di 
Colombia o Iraq o Egitto arri-
veremmo a novembre; se poi 
guardiamo Equador o Nicara-
gua o Indonesia, saremmo già 
a dicembre.
È a loro che rubiamo. A chi 
consuma meno. Tanto non ci 
diranno niente. Non ci pos-

sono dire niente, secondo 
noi. Salvo poi accorgerci che 
qualcuno – sempre pochi in 
realtà, considerando il dram-
ma planetario in cui siamo 
immersi – osa avvicinarsi alle 
nostre terre. Ma noi siamo 
pronti: chiuderemo i porti, di-
fenderemo i confi ni, schiere-
remo le truppe. Anche gli F35, 
se serviranno! Saremo pronti 
a respingerli in mare o tra le 
montagne di confi ne. Prima
dobbiamo mangiare noi. Gli 
altri... si vedrà.
Ci ritroveremo con queste 
domande fra un paio di mesi. 
Due anni fa, come giorno 
dell’esaurimento, in una me-
dia tra tutte le nazioni, era-
vamo già al 29 luglio. L’anno 
scorso, costretti dalla pande-
mia, avevamo restituito alla 
terra una ventina di giorni.

Per oggi possiamo lasciarci 
con una domanda: qual è il 
mio contributo allo spreco 
delle risorse naturali? Acqua, 
cibo, carburanti, energia, ri-
fi uti... Come e dove posso 
contribuire al recupero e al 
risparmio?
Un ultimo pensiero per chi si 
riconosce come cristiano. La-
sciando i suoi, Gesù ha detto 
di portare la Buona Notizia di 
Vita (Vangelo) “a tutte le cre-
ature”. Quando impareremo 
noi umani a ricollocarci, in 
armonia, come una tra tutte?

 Voce, 2 maggio
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  La mente e l’anima colloqui con lo psicologo

13 MAGGIO: L’ITALIA HA DATO FONDO A TUTTE LE RISORSE DEL 2021

Tutto esaurito
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Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

Un campanello d’allarme!

‘St’industrialotti ultimi arivadi
saria da scaricalli ‘nte’ ‘na fogna
gente spietata e priva de vergogna
ch’a l’operai ‘n se l’è mai cagadi.

Quel poco de lavoro che c’è rmasto 
‘n Vallesina lo porteranno via 
e mentre semo ‘n piena pandemia 
dovemo sopportà’ ‘st’altro disastro.

Allora, come proprio ‘na formiga, 
risparmio pé’ ‘ste fi je che m’è care
visto ch’a tirà’ avanti fa’ fadiga 

e ce s’aggiunge ‘ste giornate amare.
Se chi* non se reagisce a muso duro 
questa è ‘na tera che n’avrà ‘n futuro.

‘L Paperella
* sta per qui

ma il cristiano crede nella Re-
surrezione e nella Vita Eterna, 
a me fa paura il distacco, la 
perdita dei cari e mi preoc-
cupa il futuro dei miei fi gli e 
nipotini in questo mondo che 
vedo così diverso ogni giorno, 
pieno di violenza, per questo 
cerco di trasmettere loro la 
fede,   così avranno sempre 
la forza per aff rontare ogni 
diffi  coltà e la capacità di 
scegliere sempre tra il bene 
e il male. Li affido a Lui!
Sia lodato il Signore”!
(Oriana)

IL CORAGGIO 
DI GENERARE 

“Lasciamo aperto il nostro 
cuore allo Spirito del Nostro 
Signore, che dal suo sangue 
versato ci consenta di lavare 
il fango che imbratta la fra-
gilità della nostra condizio-
ne Umana. Preghiamo per le 
giovani coppie che non tro-
vano il coraggio di generare, 
nascondendosi dietro alla 
paura di mettere al mondo 
un fi glio senza poter garan-
tire un futuro. 
(G. Giovannetti)


